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BALANIDI PLIOCENICI DELLA PROVINCIA DI ALMERIA 

(ANDALUSIA ORIENTALE - SPAGNA). STUDIO SISTEMATICO 

Riassunto - Vengono qui presI In esame otto taxa di Balanidi (Cl. Cirripedia; 
Ord. Thoracica), raccolti in dieci località (locc. 1-9.2) della provincia di Almeria (Spa­
gna). I taxa discussi ed illustrati sono: Archaeobalanus stellaris, Chirona hameri, Con­
cavus concavus concavus, Balanus amphitrite amphitrite, B. improvisus, B. spongico­
la, B. perforatus perforatus e Megabalanus tulipiformis. Non si esclude la possibilità 
che i sedimenti di Loc. 9.2 siano riferibili al Pleistocene inferiore. 

Abstract - Pliocenic Barnacles of Almeria Province (Eastern Andalusia - Spain). 
Systematic study. The Barnacles here studied were collected in Pliocenic deposits 
of Almeria Province, existing in the central-southern part of the depression bounded 
by the "Sierra de Gadof» to the west, the "Sierra Alhamilla» to the east and the 
"Sierra de Filabres » to the north. The Pliocenic deposits with Barnacles belong to 
the thick and clastic «Barranco de Granaderos» Formation, which, basically, consists 
of conglomerates, coarse and ungraded silts and fine sands. The Globorotalia margar­
itae Zone recognized in the lower part of the "Barranco de Granaderos» Forma tion 
has been attributed to the Zanclean; the occurrence of Chlamys latissima in the up­
per part of this Formation allows an attribution of the entire Formation to the Zan­
clean. 

The Barnacles were collected from ten localities, here indicated by numbers 1-9.2. 
The examined specimens (1.226 unbroken articulated shells) be long to the following 
taxa: Archaeobalanus stellaris (Brocchi), Chirona hameri (Ascanius), Concavus conca­
vus concavus (Bronn), Balanus amphitrite amphitrite Darwin, B. improvisus Darwin, 
B. spongicola Brown, B. perforatus peljoratus Bruguière and Megabalanus tulipifor­
mis (Ellis). The systematic study of these taxa has allowed the focalization on problems 
of nomenclature, synonymy and intra and interspecific variability; new descriptions 
of the external morphology and internai microscopic structure of the walls of Chiro­
na hameri and Balanus improvisus have also been given. 

Key words - Balanoidea (Cirripedia), Lower Pliocene, Mediterranean Basin, Sys­
tematic. 
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PREMESSA 

I Balanidi, oggetto della presente nota, provengono da sedimen­
ti pliocenici della provincia di Almeria, presenti nella porzione centro­
meridionale della depressione delimitata ad Ovest dalla Sierra de 
Gador, ad Est dalla Sierra Alhamilla e a Nord dalla Sierra de Fila­
bres (Fig. 1). 

M A R E D'A L B o R A N 

Fig. 1 - Ubicazione dell'area da cui provengono i Balanidi. La località 9 è comprensi­
va di loe. 9.1 e di loe. 9.2. 

Le località di provenienza, qui indicate con i numeri 1-9, sono 
ubicate sul bordo sud-occidentale della Sierra Alhamilla (Iocc. 1-8) 
e al margine orientale della Sierra de Gador (Ioc. 9) (Figg. 1, 2). 

La maggior parte del materiale fu raccolto parecchi anni fa da 
studiosi dell'Università di Parma, che qui ringraziamo, nel corso di 
campagne di studio su alcune serie neogeniche della suddetta pro­
vincia, i cui risultati furono a suo tempo pubblicati (IACCARINO et 
alii, 1975). La rimanente parte del materiale è stata recentemente 
raccolta da uno degli scriventi. 

CENNI GEOLOGICI 

Il materiale raccolto sul bordo sud-occidentale della Sierra AI­
hamilla (Iocc. 1-8) proviene dalla Formazione «Barranco de Granade­
ros», oggi interamente riferibile al Pliocene inferiore (Zancleano). 
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Fig. 2 - Ubicazione delle località 1-8. 

Sul bordo sud-occidentale della Sierra Alhamilla questa forma­
zione occupa una fascia piuttosto ristretta che dal Cerro Espinaza 
si spinge ad oriente fino al Barranco de Granaderos, con giacitura 
piuttosto inclinata (20°-50°), presentandosi, nella porzione settentrio­
nale dell'area compresa fra la Rambla de los Santos e il Barranco 
del Gabino (Fig. 2), in contatto stratigrafico con la sotto stante For­
mazione evaporitica. Decorre, quindi, in direzione Sud-Sud Est, lun­
go l'alveo del Barranco de Granaderos fino alla confluenza di que­
st'ultimo nella Rambla Ancha (fuori fig. 2: ca. 1,5 Km a SE della 
confluenza fra i Barranchi de Gabino e Granaderos), diminuendo di 
inclinazione, fino ad assumere una giacitura suborizzontale. 

La Formazione «Barranco de Granaderos » è costituita alla base 
da un livello di silt grossolano giallastro, di spessore variabile da 
ca. 1 m a qualche decina di metri, a cui segue una potente succes­
sione conglomeratica (spessore massimo della formazione: ca. 600 
m), con interstrati sabbioso-siltosi che, procedendo dal basso verso 
l'alto, divengono sempre più spessi e più frequenti. Al passaggio fra 
il silt e i conglomerati e nella porzione inferiore di questi ultimi 
sono rilevabili evidenti discordanze di natura sedimentaria (IACCARI­

NO et alii, 1975). 
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Il silt basale e i livelli conglomeratico-sabbiosi della porzione 
basale sono riferibili, in base al contenuto microfaunistico, alla bio­
zona a Globorotalia margaritae. Essi, inoltre, contengono una ricca 
Malacofauna a Pettini di, fra i quali particolarmente frequenti ed am­
piamente diffusi risultano Chlamys scabrella (LAMARCK), C. latissima 
(BROCCHI), Pecten jacobaeus (LINNEO) e P. bipartitus (FORESTI); altret­
tanto diffusa e frequente è Ostrea lamellosa BROCCHI. 

Per quanto riguarda l'età della parte superiore della suddetta 
formazione, gli elementi paleontologici presenti consentirono a suo 
tempo (IACCARINO et alii, op. cit.) un riferimento al Pliocene, senza 
una precisazione più dettagliata. 

In due località, una ubicata sul bordo sud-occidentale della Sierra 
Alhamilla «< ... sulla destra della Rambla Ancha in corrispondenza 
del Campamento Alvarez de Sotomayor ... », IACCARINO et alii, op. cit.), 
dalla quale per altro non provengono Balanidi, l 'altra sul margine 
orientale della Sierra de Gador (Ioc. 9, dove la Formazione «Barran­
co de Granaderos » è stata individuata nella Serie di Torre Carde­
nas), al tetto della suddetta formazione sono presenti depositi plio­
cenici discordanti (rappresentati nella prima località da ca. 3 m di 
calcareniti fortemente cementate e nella seconda località da ca. 2 
m di sabbie giallastre, ricche in Pectinidi, in radioli e in frammenti 
di gusci di Cidaridi), i quali sono stati interpretati dai sopracitati 
Autori, in base a considerazioni paleogeografiche, come appartenen­
ti ad un secondo ciclo sedimentario pliocenico (da loro indicato co­
me «Pliocene 11»), dubitativamente riferito al Pliocene superiore. 

Le attuali conoscenze sulla distribuzione stratigrafica di Chla­
mys (Macrochlamys) latissima, presente anche in questi depositi, con­
sente oggi di riferire questi ultimi al Pliocene inferiore (Zancleano): 
ne consegue il riferimento a quest'intervallo cronostratigrafico del­
l'intera sottostante Formazione «Barranco de Granaderos ». 

In varie zone la Formazione «Barranco de Granaderos » è rico­
perta, in discordanza angolare, dalla Formazione «Rambla de los 
Santos ». Quest'ultima consiste in una unità litostratigrafica, a giaci­
tura suborizzontale, costituita da una potente successione (spessore: 
alcune centinaia di metri) di conglomerati ad elementi subangolosi, 
sabbie ed argille più o meno sabbiose, le cui strutture sedimentarie 
« ... sembrano attribuibili ad un ambiente di deposizione continenta-
le ... » (IACCARINO et alii, op. cit.), per la quale non esistono elementi 
per un'attribuzione cronologica. 

Infine, nella Serie di Torre Cardenas (Ioc. 9) l'orizzonte di sab­
bie giallastre (Ioc. 9.1), anch'esso riferibile, come è stato detto, al 
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Pliocene inferiore, discordante con tasche di erosione sul conglome­
rato della Formazione «Barranco de Granaderos », è a sua volta rico­
perto in discordanza angolare da conglomerati trasgressivi, con esili 
lenti sabbiose (ioc. 9.2), per i quali fu ipotizzata un'età post-pliocenica 
(<<Tirreniano»?, IACCARINO et alii, op. cit.) come conseguenza del dubi­
tativo riferimento al Pliocene superiore delle sotto stanti sabbie: le 
attuali conoscenze circa l'età di queste ultime e i Balanidi presenti 
nei conglomerati in questione non consentono una loro precisa attri­
buzione cronologica: Pliocene o Pleistocene inferiore. 

LOCALITÀ E LIVELLI DI PROVENIENZA 

Località 1 - Rambla di San Indelecio, a Sud del Monte Alfaro, 
nella porzione meridionale di una potente serie clastica sabbioso­
conglomeratica (spessore: alcune centinaia di metri), che forma il 
bordo orientale del Cerro Espinaza. Tale serie, dalla cui base pro­
vengono i Balanidi, è da IACCARINO et alii (1975) ritenuta attribuibile 
alla Formazione «Barranco de Granaderos», affiorante estesamente 
più a Sud, per le sue caratteristiche litologiche. L'assenza delle ric­
che Malacofaune a Pectinidi, che caratterizzano altrove questa for­
mazione, è dai sopracitati Autori considerata conseguenza di una 
situazione paleogeografica più interna. 

Località 2 - Rambla de Espinaza, poco prima della confluenza 
con il Barranco de Castro, sul bordo settentrionale del Cerro de la 
Arena, nel silt grossolano giallastro che costituisce la base della For­
mazione «Barranco de Granaderos ». In questa località tale silt pre­
senta uno spessore di poco superiore ad 1 m e contiene numerosi 
e grossi Ostreidi. 

Località 3 - Lungo la riva destra del Barranco de Castro, a SSW 
di M.te Alfaro, nella porzione più orientale della potente serie clasti­
ca che borda ad oriente il Cerro Espinaza, ca. 300 m a NE della 
Località 1. Anche qui i Balanidi sono stati raccolti nella parte basale 
della serie sabbioso-conglomeratica (vedere: Località 1). 

Località 4 - Riva destra della Rambla de los Santos, nel punto 
più orientale del Cerro de la Arena, nel silt grossolano giallastro 
situato alla base della Formazione «Barranco de Granaderos ». Come 
in Località 2, lo spessore di questo silt è di poco superiore ad 1 m. 

Località 5 - Riva sinistra della Rambla de los Santos, ca. 150-180 
m a Sud della Località 4, nelle sabbie e calcareniti superiori della 
Formazione «Barranco de Granaderos », subito al di sotto del con-
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glomerato discordante della Formazione «Rambla de los Santos». 
Località 6 - Riva destra del Barranco de Gabino, ca. 650 m ad 

Est della Località 5, nel silt grossolano giallastro, qui presente con 
uno spessore di alcune decine di metri e ricco in Pectinidi, alla base 
della Formazione «Barranco de Granaderos ». 

Località 7 - Lungo un affluente di destra del Barranco de Grana­
deros, poche decine di metri prima della sua confluenza in quest'ul­
timo e ca. 500 m ad Est della Località 6, nella porzione inferiore 
della Formazione «Barranco de Granaderos », in un livello di sabbie 
fini, rappresentante il tetto di un banco conglomerati co gradato, di­
rettamente riferibile alla Zona a Globorotalia margaritae. 

Località 8 - Riva destra del Barranco de Granaderos, ca. 100 
m a Sud della Località 7, nei conglomerati trasgressivi, immediata­
mente sovrastanti il silt grossolano basale della Formazione «Bar­
ranco de Granaderos ». 

Località 9 - Torre Cardenas, a Nord di Almeria, sulla destra del 
Rio Andarax che scende dal versante orientale della Sierra de Ga­
doro I Balanidi provengono dalla parte superiore della Serie di Tor­
re Cardenas e più precisamente: 

Località 9.1 - Sabbie giallastre ricche in Pectinidi, in radioli e 
in frammenti di Echinidi, qui riferite al Pliocene inferiore (Zancleano). 

Località 9.2 - Base del conglomerato trasgressivo sovrastante, 
per il quale non è stata possibile una precisa attribuzione cronologi­
ca: tuttavia la presenza del cirripede Concavus concavus concavus 
non consente un'attribuzione cronologica posteriore al Pleistocene 
inferiore. 

DIFFUSIONE E FREQUENZA DEI BALANIDI 

Località 1 - Archaeobalanus stellaris (BROCCHI) 96 es. 
Balanus perforatus perforatus BRUGUIÈRE 5 es. 

Località 2 - Balanus amphitrite amphitrite DARWIN 32 es. 
Concavus concavus concavus (BRoNN) 21 es. 

Località 3 - Archaeobalanus stellaris (BROCCHI) 155 es. 
Balanus perforatus perforatus BRUGUIÈRE 2 es. 

Località 4 - Balanus perforatus perforatus BRUGUIÈRE 9 es. 
Concavus concavus concavus (BRONN) 36 es. 

Località 5 - Archaeobalanus stellaris (BROCCHI) 6 es. 
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Balanus spongicola BROWN 
Balanus perforatus perforatus BRUGUIÈRE 
Concavus concavus concavus OBRONN) 

Località 6 - Balanus spongicola BROWN 
Balanus perforatus perforatus BRUGUIÈRE 
Concavus concavus concavus (BRONN) 

Località 7 - Chirona hameri (ASCANIUS) 
Concavus concavus concavus OBRONN) 
Megabalanus tulipiformis (ELLIS) 

Località 8 - Archaeobalanus stellaris (BROCCHI) 

Località 9.1 - Balanus amphitrite amphitrite DARWIN 
Balanus perforatus perforatus BRUGUIÈRE 

Località 9.2 - Balanus improvisus DARWIN 
Concavus concavus concavus (BRONN) 

NOTE DI SISTEMATICA 

Fam. Archaeobalaoidae 
Subfam. ARCHAEOBALANINAE 

Geo. Archaeobalanus MENESINI, 1971 
Archaeobalanus stellaris (BROCCHI), 1814 (Lepas) 

Tav. III, fig . 1. 
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15 es. 
30 es. 
23 es. 

26 es. 
64 es . 
52 es. 

19 es. 
284 es. 

7 es. 

308 es. 

1 es. 
18 es. 

15 es. 
2 es. 

1965 Balanus stellaris - MENESINI, p. 120, tav. VII; tav. XI, figg. 7, 8; tav. XIX, figg. 
4-8; tav. XX, fig. 1 (cum syn.). 

1976 Actinobalanus stellaris - NEWMAN e Ross, p . 49. 
1983 Actinobalanus stellaris - MENESINI, p. 115, tavv. I, II. 

Osservazioni. BUCKERIDGE (1983) nella sua revisione della sottofami­
glia Archaeobalaninae fornisce una chiave analitica per i generi in 
essa compresi, a nostro avviso estremamente valida. In base a tale 
chiave la specie stellaris deve essere tolta dal gen. Actinobalanus, 
che comprende specie il cui guscio è privo di canali assiali, ed inclu­
sa nel gen. Archaeobalanus in cui tali canali sono presenti. 

Il materiale qui preso in esame è quasi interamente riferibile 
alla «Forma 11», a suo tempo individuata da uno degli scriventi (ME­
NESINI, 1983), al cui lavoro pertanto rimandiamo. Solo in Loc. 8, do­
ve la specie, tra l'altro molto frequente, è l 'unico cirripede presente, 
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sono stati individuati alcuni esemplari che, in base alla struttura 
del guscio, potrebbero essere riferiti alla «Forma 1» (MENESINI, op. 
cit.). È doveroso precisare che gli esemplari suddetti fanno parte 
di gruppi costituiti da numerosi individui strettamente accostati gli 
uni agli altri e in parte fra loro concresciuti, che sono stati sezionati 
a settori, ognuno dei quali comprende più individui. È pertanto mol­
to probabile che i diversi valori dimensionali osservabili in sezione 
(spessore della lamina esterna/sp'essore della lamina interna, con con­
seguente posizione dei canali assiali; sviluppo ali-radii; porzione ca­
renale/porzione rostrale) siano la conseguenza di sezioni effettuate 
su piani non paralleli alla base. 

L'elevata percentuale con cui questa specie si presenta nelle Locc. 
1, 3 e 8, la bassa percentuale, al contrario, riscontrata in Loc. 5 
e la sua assenza nelle altre località, sembrano confermare sia il suo 
alto grado di competitività in ambienti per lei ottimali, sia la bassa 
valenza ecologica, a suo tempo ipotizzati (MENESINI, 1985). 

A. stellaris, specie attualmente estinta, è stata probabilmente una 
forma endemica della Regione Mediterranea (MENESINI, 1984), dove 
è vissuta dall'Eocene medio fino alla sommità del Pliocene; la sua 
sopravvivenza durante il Pleistocene inferiore è dubbia. 

Provenienza. Loc. 1: 96 es.; Loc. 3: 155 es.; Loc. 5: 6 es.; Loc. 8: 308 es. 

Gen. Chirona GRAY, 1835 
Chirona hameri (ASCANIUS), 1767 (Lepas) 

Tav. I, figg. 1-3; tav. IV; tav. V, figg. 1-3. 

1854 Balanus hameri - DARWIN, p. 277, tav. VII, figg. 5a-5c. 
1916 Balanus hameri - PILSBRY, p. 205, figg. text 65, 66; tav. 53. 
1963 Balanus (Chirona) hameri - DAVADIE, p. 71, tav. XLI, fig. 1; tav. XLIII, figg. 

1, 2; tav. XLIV. 
1976 Chirona (Chirona) hameri - NEWMAN e Ross, p. 50 (cum syn.). 
1979 Chirona hameri - ZULLO, p . 15, fig. 22. 

Descrizione. I pochi esemplari raccolti sono di taglia piccola (diame­
tro rostro-carenale alla base: mm 12-17) ed hanno forma tozza, 
cilindro-conica, un po' rigonfia nel terzo inferiore, con altezza, negli 
esemplari a base pianeggiante, uguale o inferiore alla metà del dia­
metro rostro-carenale alla base. 

Le pareti solo lisce; solo in alcuni punti sono presenti lievi on­
dulazioni irregolari che riproducono, ma solo in grado minimo, l'ac-
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centuata ornamentazione del substrato, rappresentato per questi 
esemplari da Pettini di con coste numerose e salienti. 

I radii, moderatamente larghi, hanno margine superiore dritto 
e fortemente obliquo. Le ali, apparentemente più larghe dei radi i, 
hanno margine superiore arcuato, tendente in alcuni compartimenti 
ad un andamento sub-orizzontale o addirittura concavo (probabile 
erosione). 

L'apertura è larga, moderatamente dentata, più ellittica che rom­
boidale, con diametro rostro-carenale uguale a 1,3-1,7 volte il diame­
tro trasverso. 

Le pareti interne al di sotto della guaina, che è liscia e molto 
sviluppata in altezza, presentano coste longitudinali strette ma sa­
lienti, ad andamento e distribuzione irregolari. 

Lo scutum, di forma slanciata con margine basale più corto del 
margine articolare (= margine tergale) (rapporto fra i due margini: 
ca. 0,8), ha la superficie esterna leggermente concava, con regione 
articolare ripiegata verso l'interno; l'angolo basi-tergale è arroton­
dato. L'ornamentazione è costituita da coste d'accrescimento, un po' 
ondulate ed irregolarmente distanziate, intersecate da sottili e fitte 
strie longitudinali che le rendono finemente crenulate. Tali coste si 
attenuano sul margine articolare, mentre si proiettano all'esterno 
del margine occludente che pertanto si presenta dentellato. La su­
perficie interna è percorsa, nel terzo apicale, da esili rughe longitu­
dinali. La cresta articolare è poco sviluppata in lunghezza (non ol­
trepassa la metà del margine articolare), piuttosto sottile, non molto 
elevata e non ripiegata. Essa delimita un solco articolare stretto e 
dalla sua estremità inferiore si distacca la cresta adduttrice che de­
corre più o meno parallelamente al margine occludente. La fossetta 
del muscolo adduttore è indistinta, quella' del muscolo laterale de­
pressore ben marcata. 

Il tergum è di forma slanciata e nettamente falcata, con sperone 
ad estremità arrotondata, le cui larghezza e lunghezza sono rispetti­
vamente pari a ca. 1/5 e a ca. 1/3 del margine basale. Il solco dello 
sperone è aperto, ma con i margini molto ravvicinati, relativamente 
stretto ed abbastanza profondo. La superficie esterna della valva è 
percorsa da ben marcate strie di accrescimento, meno salienti però 
delle coste di accrescimento dello scutum; in alcuni punti sono visi­
bili esilissime strie longitudinali, un po' più accentuate presso il mar­
gine basale. Internamente la cresta articolare è corta, non molto al­
ta ma acuminata; il solco articolare non è molto profondo, ma ben 
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delineato; le creste del muscolo laterale depressore sono moderata­
mente sviluppate. 

La struttura del guscio evidenzia pareti imperforate con figure 
intralaminari presentanti forma ed organizzazione diversa in funzio­
ne dell'altezza della muraglia. 

In prossimità dell 'apertura (Tav. IV, figg. 3 e 4) ciascuna figura 
appare come inclusa in un «bozzolo» che nettamente delinea i suoi 
contorni; la figura nell'insieme è alquanto evanescente, anche se è 
ben visibile il suo stelo assiale, dall 'andamento talora dritto talora 
sinuoso, che sembra iniziare ad una certa distanza dalla superficie 
esterna del guscio. I prolungamenti laterali, numerosi e variamente 
orientati, presentano decorso da dritto a sinuoso ed estremità dista­
le dilatata; in alcune figure intralaminari s'individuano numerosi pro­
lungamenti laterali secondari. Nell'insieme ciascuna figura ha for­
ma ovoidale, tendente in alcuni casi alla subcircolare. 

Scendendo verso la base, ma rimanendo nel terzo superiore del 
guscio, le figure intralaminari si fanno a mano a mano sempre più 
distinte, mentre progressivamente scompare il «bozzolo » che le deli­
mita (Tav. IV, fig. 1). 

A metà altezza (Tav. IV, fig. 2; tav. V, figg. 2, 3) le figure si 
presentano strette ed allungate, ortogonali alla superficie esterna 
del guscio o leggermente inclinate, più o meno fra loro parallele, 
con stelo assiale subrettilineo, dal quale si distaccano, ad angolo 
retto e per lo più in posizione opposta, i prolungamenti laterali, piut­
tosto corti e fra loro subuguali, la cui estremità distale appare talo­
ra a cuI di sacco, tal'altra a falce di luna; non si vedono prolunga­
menti laterali secondari. 

Subito al di sotto della guaina la struttura è praticamente simi­
le: qui però sono presenti alcune figure intralaminari meno svilup­
pate in lunghezza rispetto alle altre, ed alcune addirittura appena 
abbozzate (Tav. V, fig. 1). 

Osservazioni. C. hameri è conosciuta allo stato fossile nel Plio­
Pleistocene dell'Europa e dell'America settentrionale. 

Attualmente ha un'ampia distribuzione, pur essendo una forma 
poco frequente, nell'Oceano Atlantico settentrionale a latitudini piut­
tosto elevate: sulle coste europee la diffusione maggiore si ha a Nord 
del Canale della Manica, mentre su quelle americane la specie è pre­
sente per lo più al di sopra del 40° parallelo Nord, ma è stata ritro­
vata anche a Sud di Baltimora, nella Chesapeake Bay, fino a 37° 
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07' 50" Lat. Nord (PILSBRY, 1916); è presente anche nel Mar di Ba­
rents e nel Mar del Nord. 

C. hameri è specie abbastanza profonda; attualmente sembra 
compresa fra 29 e 305 m, con massima frequenza fra 55 e 100 m 
(ZULLO, 1979). 

Le dimensioni maggiori (diametro basale: fino a 50-60 mm) sono 
state riscontrate negli esemplari fossili trovati in depositi glaciali 
e in esemplari attuali raccolti a latitudini elevate. 

Le dimensioni ridotte degli esemplari pliocenici, qui presi in esa­
me, e la loro rarità, è presumibile siano la conseguenza di condizio­
ni ambientali non ottimali, per esempio dal punto di vista della tem­
peratura e/o della profondità. 

Provenienza. Loc. 7: 19 es. 

Fam. Balanidae 
Gen. Concavus NEwMAN, 1982 

Concavus concavus concavus (BRONN) 1831 (Balanus) . 
Tav. I, figg. 4, 5; tav. III, fig. 2. 

1966 Balanus concavus concavus - MENESINI, p . 116; tav. I, figg. lO, IDa; tav. II, figg. 
1-2a; tav. V, figg. 6-8; tav. VI, figg. 1-6 (cum syn.). 

1967 Balanus concavus concavus - MENESINI, p. 219; tav. III, figg. 1-3. 
1972 Balanus concavus concavus - MENESINI, p. 40; tav. 1. figg. 2 (pars) -3b; tav. IV, 

figg. 2-4; tav. V, fig. 1. 
1976 Balanus concavus concavus - NEWMAN e Ross, p. 61. 

Osservazioni. Nel 1982 NEWMAN prese in esame il gruppo di specie 
indicato, nel periodo compreso fra gli studi di DARWIN (1854) e di 
PILSBRY (1916), come «Gruppo di Balanus concavus». 

Dopo un esauriente quadro storico sugli studi di PILSBRY e dei 
successivi cirripedologi, egli dimostrò come tale gruppo, dopo lo 
sfrondamento di tutte le forme ad esso estranee, sia facilmente defi­
nibile e propose il suo riconoscimento come genere, con la denomi­
nazione Concavus. 

Sulla base di questa revisione, integrata dal precedente studio 
di NEwMAN e Ross (1976), il gen. Concavus comprende quattro specie 
attuali, da NEWMAN (1982) considerate forme relitte, presenti sulle 
coste orientali dell'Oceano Pacifico, e sette specie fossili, una delle 
quali è C. concavus che a sua volta comprende ben quattordici sot­
tospecie, per le quali è necessaria una revisione, come verrà dimo­
strato in seguito. 
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NEWMAN (Op. cit.) propose inoltre, essenzialmente sulla base del­
le caratteristiche dei terga, l'istituzione di tre sottogeneri: Conca­
vus, nel quale vengono riuniti i taxa fossili; Menesiniella ed Arossia 
che comprendono ciascuno due specie attuali. Ecco di seguito, in 
sintesi, i taxa che risultano riferibili al gen. Concavus. 
Subgen. Concavus (Concavus): 
bloxhamensis (WEISBORD, 1966), Miocene: Florida; concavus concavus 
(BRoNN, 1831), Oligocene-Pleistocene: Bacino Mediterraneo, Miocene: 
Inghilterra ed USA orientali, Pliocene: Venezuela; concavus alloplax 
(PILSBRY e OLSON, 1951), Oligocene: Equador; concavus chesapeaken­
sis (PILSBRY, 1916), Miocene: Maryland; concavus coosensis (DALL, 
1909), Miocene: Coos Bay, Oregon; concavus dallonii (DAvADIE SUAU­
DEAU, 1952), Pliocene: Algeria; concavus eseptatus (PILSBRY, 1924), Mio­
cene: Haiti; concavus finchii (LEA, 1833), Miocene: Maryland; conca­
vus glyptopoma (PILSBRY, 1916); Miocene: USA orientali, Pliocene: Pa­
nama e Mexico orientale; concavus oligoseptatus (KOLOSVARY, 1961), 
Oli go cene sup.: USSR; concavus proteus (CONRAD, 1834), Mio-Pliocene: 
USA orientali; concavus raphanoides (MORONI RUGGIERI, 1952), Plioce­
ne: Italia; concavus rariseptatus (PILSBRY, 1918), Miocene: Panama; 
concavus rubescens (SEGUENZA, 1876), Terziario: Italia; concavus scu­
torum (SEGUENZA, 1876), Pliocene: Italia; gregarius (CONRAD, 1856), Mio­
Pliocene: California centrale e meridionale, Pliocene: Baia della Cali­
fornia; indicus (WITHERS, 1923), Miocene: Pakistan; polyporus (PILSBRY, 
1924), Miocene: Haiti; talquinensis (WEISBORD, 1966), Miocene: Flori­
da; vadaszi (KOLOSVARY, 1949), Miocene: Europa. 
Subgen. Concavus (Menesiniella): 
aquila (PILSBRY, 1916); regalis (PILSBRY, 1916). 
Subgen. Concavus (Arossia): 
panamensis panamensis (RoGERs, 1948); panamensis eyerdami (HEN­
RY, 1960); henryae NEWMAN, 1982. 

Dall'elenco sopra riportato emerge che le sotto specie di C. con­
cavus istituite su fossili cenozoici dell'area mediterranea sono cin­
que e più precisamente, seguendo un ordine cronologico-alfabetico: 
concavus (BRoNN), rubescens (SEGUENZA), scutorum (SEGUENZA), dallo­
nii (DAvADIE SUAUDEAU) e raphanoides (MORONI RUGGIERI). 

Gli studi condotti da uno degli scriventi su questa specie e in 
particolare sul suo campo di variabilità (MENESINI, 1963, 1965, 1966, 
1967, 1972, 1984 e 1985), ci hanno convinto che i taxa sopra elencati 
rientrano tutti nella sotto specie nominale. 

La sotto specie rubescens si riferiva ad esemplari dall'intensa co­
lorazione rossastra. · Spesso, in particolare in argille sabbiose, si tro-
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vano individui di C. concavus fortemente colorati in varie tonalità 
del rosso (dal rosaceo intenso al vinaccia), così come non è raro 
trovare, in particolare in sedimenti a componente sabbiosa più ele­
vata, individui di colore blu metallico-nerastro. Considerato il fre­
quente rapporto colorazione/sedimentazione, è nostra opinione che 
quanto sopra sia conseguenza di fenomeni di fossilizzazione. 

La sottospecie scutorum è già stata invalidata: essa pienamente 
rientra nel campo di variabilità di C. concavus concavus, sia per 
quanto riguarda le caratteristiche morfologiche esterne (muraglia e 
valve opercolari), che per la struttura microscopica del guscio (ME­
NESINI, 1965; p. 113). 

La sotto specie dallonii è stata tacitamente invalidata dal suo stes­
so Autore che in un successivo lavoro (DAVADIE, 1963), nella sinoni­
mia di quella che deve intendersi essere la sotto specie nominale, 
include le figure a suo tempo riferite a questo taxon. In aggiunta, 
si confrontino la diagnosi originaria (DAVADIE SUAUDEAU, 1952; p. 20) 
e le illustrazioni relative (Tav. III, fig. 3; tav. IV, fig. 1), per esempio, 
con tav. II, figg. l-lb di MENESINI, 1966. 

Infine la sotto specie raphanoides, tra l'altro istituita su modelli 
interni, è chiaramente riferibile ad individui di C. concavus conca­
vus concresciuti, la cui base per mancanza di spazio si è sviluppata 
in forma di calice. Contrariamente a quanto affermato da alcuni Au­
tori (es. MORONI RUGGIERI, 1952), tale fenomeno è frequente in varie 
specie (es. Balanus perforatus, Megabalanus tulipiformis), là dove la 
colonizzazione è intensa e le condizioni ambientali favorevoli per 
un rapido e notevole sviluppo ontogenetico. 

Si deve dunque concludere che C. concavus durante il Cenozoico 
era rappresentato nell'area mediterranea dalla sola sotto specie no­
minale. 

C. concavus concavus si è probabilmente differenziato, durante 
l'Oligocene, nel Bacino Pannonico. Penetrato nell'area mediterranea 
nell'Oligocene superiore si è qui estinto durante il Pleistocene infe­
riore (MENESINI, 1984). 

C. concavus concavus doveva essere una fOI"ma capace di vivere 
in quasi tutti gli ambienti a salinità normale dell'Infralitorale, non 
esclusi quelli più superficiali interessati da moto ondoso più o meno 
intenso. Sempre in ambienti a salinità normale, in genere appare 
come forma altamente competitiva, in quanto dominante nei rappor­
ti di bio-concorrenza, tranne che nei confronti di A. stellans (MENESI­
NI, 1985). In ambienti a salinità ridotta è invece scarsamente rappre­
sentato o addirittura assente. 
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Provenienza. Loc. 2: 21 es.; Loc. 4: 36 es.; Loc. 5: 23 es .; Loc. 6: 52 
es.; Loc. 7: 284 es.; Loc. 9.2: 2 es. 

Gen. Balanus DA COSTA, 1778 
Balanus amphitrite amphitrite DARWIN, 1854 

Tav. I, figg. 6, 7; tav. III, figg. 3, 4. 

1965 Balanus amphitrite - MENESINI, p. 102, tav. II, figg. 8, 9, 11-13, 17; tav. IX, 
figg. 1-4; tav. XV, figg. 1-3 (cum syn.). 

1975 Balanus amphitrite amphitrite - HENRY e MCLAUGHLIN, p. 30; fig.-text lO, 11 , 
13; tav. I; tav. 9, figg. b, C (cum syn.). 

1976 Balanus amphitrite amphitrite - NEWMAN e Ross, p . 62. 
?1976 Balanus (Balanus) amphitrite - PAJAUD, p. 487, fig. Id. 

1978 Balanus (Balanus) amphitrite amphitrite - FOSTER, p. 109, fig.-text 65; tav. 14, 
fig. A. 

1979 Balanus amphitrite amphitrite - ZULLO, p. 20, fig. 31. 
1980 Balanus amphitrite amphitrite - NEWMAN e ABBOTT, p. 523. 
1980 Balanus amphitrite amphitrite - RELINI, p . 70, tav. IX. 

Osservazioni. B. amphitrite amphitrite è, fra i Balanidi attuali, una 
delle forme più conosciute e più studiate: a questo proposito basti 
osservare la sinonimia di HENRY e MCLAUGHLIN (1975) e le «referen­
ces» di NEWMAN e Ross (1976). 

Riteniamo pertanto inutile la descrizione del nostro materiale 
che per le sue caratteristiche ben rientra nella sottospecie nominale. 

Come già rimarcato in passato (MENESINI, 1965) è impossibile 
fare un uso completo della bibliografia relativa alla distribuzione 
stratigrafica di questa sottospecie, in quanto molte indicazioni si 
riferiscono a B. amphitrite, senza ulteriori precisazioni e non sem­
pre, in base al testo ed eventuali illustrazioni, si riesce a riconosce­
re con sicurezza la «varietà» o sotto specie a cui il materiale in que­
stione va riferito. Anche un quadro completo relativo alla distribu­
zione stratigrafica della specie è impossibile, in quanto gran parte 
delle «varietà» e sottospecie istituite da vari Autori sono risultate 
essere specie diverse. 

A questo proposito, valga come esempio l'esame della posizione 
sistematica delle «varietà» istituite dallo stesso DARWIN (1854), che, 
in base all'analisi di HENRY e MCLAUGHLIN (1975), risulta essere la 
seguente: 
varo communis (pars) = B. amphitrite amphitrite DARWIN 
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varo venustus = B. venustus DARWIN 
varo pallidus = B. pallidus DARWIN 
varo niveus = B. venustus DARWIN 
varo modestus = B. venustus DARWIN 
varo stutsburi = B. pallidus DARWIN 
varo oscurus = B. venustus DARWIN 
varo variegatus = B. variegatus DARWIN 
varo cirratus = B. cirratus DARWIN 

A quanto sopra va aggiunto che gli stessi esemplari figurati da 
DARWIN (1854, tav. V, figg. 2e, 2h, 21) come «var. communis» sono 
stati riferiti da UTINOMI (1967) alla sua nuova specie B. reticulatus. 

Ciò premesso possiamo solo affermare che B. amphitrite amphi­
trite è presente allo stato fossile nell'area mediterranea con sicurez­
za a partire dall'Aquitaniano (MENESINI, 1984). In questo bacino di­
viene piuttosto raro nel Pliocene, fatto che rende interessante il suo 
ritrovamento in sedimenti di questo periodo nella provincia di AI­
meria. A questo proposito facciamo notare che se gli esemplari rife­
riti da PAJAUD (1976) a B. amphitrite appartengono alla sottospecie 
nominale, come descrizione e figure inducono a supporre, tale for­
ma è presente anche più a Sud, nel Pliocene di Aguilas (provincia 
di Murcia). 

Attualmente B. amphitrite amphitrite è cosmopolita nei mari tro­
picali e temperato-caldi. In questa fascia è forma indicatrice di am­
bienti antropizzati (RELINI, 1980), in quanto infestante ed importante 
componente del fouling. 

La sua presenza, sugli scafi dei natanti, può essere osservata 
anche a latitudini più elevate, ma l'insediamento di questa sottospe­
cie avviene solo nelle zone dove la temperatura dell'acqua, nel pe­
riodo di fissaggio larvale (estate, per la zona temperata dell'emisfe­
ro boreale: nota degli Autori), raggiunge almeno i 20°C (NEWMAN e 
ABBOTT, 1980). 

Sulle coste atlantiche europee è presente fino a 47° di Lat. Nord; 
al di sopra di questa latitudine si trova naturalizzato solo nei porti 
le cui acque sono artificialmente riscaldate dallo scarico delle acque 
di raffreddamento di centrali elettriche (es. nel Nord della Francia 
e sulle coste del Galles). 

Secondo vari Autori (es. DANIEL, 1972; HENRY e MCLAUGHLIN, 1975) 
nei mari tropicali è presente anche nella zona intertidale. Nei mari 
temperato-caldi il suo limite batimetrico superiore è invece rappre­
sentato dal limite superiore dell 'Infralitorale. Discordanze esistono 
circa il suo limite batimetrico inferiore: es. -18 m nelle baie ed 
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estuari della costa pacifica americana (NEWMAN e ABBOTT, 1980); -65, 
-70 m nel Mediterraneo (RELINI, 1980); -165 m nell'Oceano Indiano 
(DANIEL, 1972). 

B. amphitrite amphitrite è forma euryalina che ben sopporta ac­
que salmastre, ma non sopravvive a lungo in acque a salinità molto 
ridotta (NEWMAN e ABBOTT, 1980). Può sopportare aumenti di salinità 
anche notevoli: abbiamo avuto modo di osservare, in anni consecuti­
vi, una popolazione perfettamente impiantata nella laguna di Orbe­
tello, in prossimità dell'abitato omonimo, in un'area i cui valori oscil­
lano fra 27,7%0 e 47,4%0 (misurazioni effettuate nel febbraio e set­
tembre 1976 da COGNETTI et alii, 1978)_ 

Provenienza. Loc_ 2: 32 es_; Loc. 9.1: 1 es. 

Balanus improvisus DARWIN, 1854 
Tav. II, figg. 1-3; tav. VI; tav. VII, fig. 1. 

1854 Balanus improvisus - DARWIN, p. 250, tav. VI, figg. la-le. 
1916 Balanus imprqvisus - PILSBRY, p . 84, tav. 24, figg . 3-3b, 5-5d. 
1942 Balanus improvisus - HENRY, p. 110. 
1969 Balanus improvisus - CARLTON e ZULLO, p. 1. 
1970 Balanus (Balanus) improvisus - UTiNOMI, p. 350, figg. 6, 7. 
1972 Balanus improvisus - ZULLO, B EACH e CARLTON, p. 67, figg. 5-7 . 
1975 Balanus improvisus - HENRY e MCLAUGHLlN, p. 68, tav. 5, figg. a-f, g (pars), h-j. 
1976 Balanus improvisus - NEWMAN e Ross, p. 63. 
1977 Balanus improvisus - LACOMBE, p . 163, figg. 60-71. 
1979 Balanus improvisus - ZULLO, p. 19, fig. 28. 
1980 Balanus improvisus - NEWMAN e ABBOTT, p. 524. 
1980 Balanus improvisus - RELlNI , p. 64, tav. VII. 

Descrizione . Dimensioni generali relativamente ridotte: fra gli esem­
plari raccolti, il più grande misura mm 8 in altezza e ha base sub­
circolare con diametro pari a mm 12. Forma del guscio da tronco­
conica a subcilindrica, con diametro rostro-carenale, presso l'aper­
tura, superiore al diametro trasverso: da 1,3 a 1,7 volte. Pareti esterne 
lisce, salvo eventuali ondulazioni che riproducono la forma e/o la 
ornamentazione del substrato, rappresentato per gli esemplari ritro­
vati da Ostreidi e da ciottoli. 

Radii molto stretti, con margine suturale finemente striato e mar­
gine superiore leggermente arcuato, ma fortemente inclinato, tanto 
che nei 2/3 superiori del guscio i radii per lo più non vengono in 
contatto con i rispettivi compartimenti adiacenti. Ali larghe, con mar-
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gine superiore suborizzontale, debolmente arcuato, e margine sutu­
rale finemente striato. Apertura rombica, leggermente dentata. 

Base calcarea sottile che facilmente si distacca dal substrato, 
radialmente percorsa da canali trasversalmente settati. 

Superficie interna del guscio fittamente costulata presso la ba­
se. Guaina nel complesso liscia; talora con lievi accenni di striatura 
appena ondulata nel terzo superiore: in particolare nella porzione 
radiale dei compartimenti laterali e nella carena. 

Scutum da allungato a slargato, in conseguenza della variabilità 
dell'andamento e della lunghezza del margine basale: da subrettili­
neo, formante un angolo di 40°-45° con il margine occludente e con 
lunghezza all 'incirca uguale a quella del margine articolare (= mar­
gine tergale), a notevolmente incurvato, formante un angolo inferio­
re a 40° con il margine occludente e con lunghezza 1,3-1,4 volte quella 
del margine articolare. Superficie esterna da piatta ad inflessa, con 
esili strie di accrescimento, che rendono il margine occludente fine­
mente crenulato. Angolo basi-tergale più o meno fortemente arro­
tondato. Cresta articolare alta, con lunghezza sempre superiore alla 
metà di quella del margine articolare (per lo più: ca. 3/4 di quest'ul­
tima), e spesso più o meno riflessa verso l'esterno. Solco articolare 
stretto. Cresta adduttrice ben sviluppata, variante nella sua distan­
za dalla cresta articolare, dalla quale è separata da una scanalatura 
di larghezza e profondità variabili. Fossetta per il muscolo addutto­
re praticamente indistinta; fossetta per il muscolo depressore late­
rale piccola e poco profonda. 

Tergum con margine carenale convesso; margine articolare (= 
margine .scutale) pressoché dritto e lievemente rialzato; margine ba­
sale da dritto a leggermente flessuoso nella porzione carenale. Spe­
rone molto vicino all'angolo basi-scutale, con estremità troncata o 
lievemente arrotondata, più lungo che largo, con larghezza pari a 
ca. 1/5 di quella del margine basale (0,18-0,23 volte) e lunghezza com­
presa fra 1/2 e 1/3 della medesima (0,49-0,36 volte). Superficie ester­
na percorsa da esili strie di accrescimento, leggermente più salienti 
nel solco dello sperone, che è aperto, appena depresso sul lato care­
nale e moderatamente infossato sul lato scutale. Internamente la cre­
sta e il margine articolari sono piuttosto bassi e delimitano fra loro 
il solco articolare moderatamente largo. Le creste del muscolo de­
pressore sono ben sviluppate ed alcune fra loro si proiettano oltre 
il margine basale. La superficie interna del tergum nell'area carena­
le presenta, in senso longitudinale, una rugosità abbastanza accen­
tuata, in particolare a ridosso della cresta articolare, con formazio-
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ne talora di vere e proprie costicine che possono oltrepassare il mar­
gine basale nella sua porzione mediana. 

Per quanto è a nostra conoscenza, è questa la prima volta che 
viene descritta e figurata la struttura microscopica della muraglia 
di B. improvisus. Infatti, come già hanno rimarcato HENRY e MCLAUGH­

UN (1975), l'esemplare descritto e figurato da DAVADIE (1963) non è 
riferibile a questa specie. Tale struttura è molto semplice e confer­
ma l'appartenenza di B. improvisus al «Gruppo di B. amphitrite». 

Nella metà superiore del guscio, ca. 1 mm al di sopra del limite 
inferiore della guaina, tale struttura appare, nel suo insieme, molto 
regolare. Nella carena e nei careno-laterali i canali assiali, Il nella 
prima-5 nei secondi, sono periferici a causa del limitato spessore 
della lamina esterna, ampi e di forma sub-quadrata: ogni canale si­
tuato alla periferia laterale dei compartimenti ha dimensioni, inve­
ce, molto ridotte e in alcuni casi appare addirittura occluso; le figu­
re interlaminari sono costituite da uno stelo assiale rettilineo, orto­
gonale alla superficie esterna, il quale nella lamina interna si dilata; 
da quest'ultima porzione si distaccano i prolungamenti laterali (4-5 
per ogni figura), tra loro leggermente divergenti e terminanti a pun­
ta di freccia o a falce di luna: il tutto conferisce alla porzione più 
interna delle figure interlaminari un aspetto a stella. Nei laterali 
i canali assiali sono ancora regolari, subquadrati ma un po' più pic­
coli di quelli della carena e dei careno-laterali; il loro numero varia, 
in uno stesso individuo, da 13 a 14. Nel rostro i canali assiali sono 
15, tondeggianti, mediamente con dimensioni simili a quelli dei late­
rali. Le figure interlaminari, sia nel rostro che nei laterali, .non pre­
sentano differenze apprezzabili rispetto a quelle sopra descritte. In 
qualche compartimento sono talora individuabili piccoli abbozzi di 
figure intralaminari. 

Nella metà inferiore del guscio, al di sotto dell'inizio della guai­
na, i canali assiali sono di regola più piccoli in tutti i compartimenti 
e varianti, in ogni placca, da ellittici allungati a tondeggianti a ellit­
tici trasversi . Le figure interlaminari mantengono le stesse caratte­
ristiche della metà superiore, ma appaiono più dilatate in ogni loro 
parte. Frequenti le figure intralaminari. 

Nel punto in cui i compartimenti si distaccano dalla base le la­
mine esterna ed interna presentano spessore estremamente ridotto; 
i canali assiali sono, in proporzione, enormi, poligonali, fra loro spes­
so molto dissimili e delimitati lateralmente da setti a disposizione 
radiale, dritti e di limitato spessore nella metà esterna della mura-
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glia, irregolarmente dilatati nella metà interna (Tav. VII, fig. 1). Al­
l'interno dei canali assiali la lamina interna appare dentellata per 
la presenza di numerosi abbozzi di setti radiali di secondo ordine. 

Come abbiamo precisato nella descrizione della muraglia, le pa­
reti del guscio talora presentano ondulazioni che riproducono, in 
vario grado, la forma e/o l'ornamentazione del substrato. Là dove 
queste ondulazioni sono abbastanza accentuate la struttura interna, 
in particolare nella metà superiore del guscio, appare alterata: i ca­
nali assiali perdono la loro regolarità, divenendo allungati e talora 
sinuosi, riducendo o, al contrario, aumentando lo spazio disponibile 
per lo sviluppo delle figure interlaminari che, a loro volta, divengo­
no più o meno irregolari. 

Osservazioni. B. improvisus è stato citato da KOLOSVARY (1955) come 
fossile presente nel Burdigaliano dell'Ungheria; fide NEWMAN e Ross 
(1976) è presente nell'Oligocene dell'U.S.S.R. 

Attualmente la specie può essere considerata cosmopolita. Ha 
diffusione molto ampia sulle coste dell'Oceano Atlantico, sia occi­
dentale che orientale, fra ca. 48° Lat. Nord (Scozia) e ca. 50° Lat. 
Sud (Patagonia meridionale). È presente anche nell'Oceano Indiano 
e nel Pacifico (coste orientali: es. dall'Oregon al Perù; coste occiden­
tali: es. Giappone), dove la sua distribuzione è però discontinua e 
considerata conseguenza di introduzione umana (CARLTON e ZULLO, 
1969): in particolare ha invaso le coste pacifiche americane prima 
del 1853 (NEWMAN e ABBOTT, 1980) e quelle del Giappone meridionale 
dopo la fine della 2 a Guerra Mondiale (UTINOMI, 1970). Segnalato pu­
re in Australia, B. improvisus è inoltre presente in molti mari: Ca­
raibico, Mediterraneo, Baltico, Nero, Caspio e Rosso. 

Questa distribuzione testimonia a favore del suo alto grado di 
valenza ecologica per quanto riguarda i fattori temperatura e salini­
tà. Per quest'ultima, in particolare, va sottolineata l'ampia adattabi­
lità ad ambienti a salinità molto ridotta (nel 1962 è stata segnalata 
una popolazione in un canale d'irrigazione della California centrale: 
ZULLO, BEACH e CARLTON, 1972), grazie alla sua capacità di osmorego­
lazione (NEWMAN e ABBOTT, 1980). Confronti eseguiti fra popolazioni 
viventi in ambienti a salinità molto diversa (dal 90% al 15% della 
salinità media oceanica) non hanno evidenziato differenze morfolo­
giche o di frequenza (NEWMAN e ABBOTT, op. cit.). 

La distribuzione batimetrica di B. improvisus è compresa fra 
il limite inferiore della zona intertidale e -46 m (HENRY e MCLAUGH­
LIN, 1975). 
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Provenienza. Loc. 9.2: 15 es. 

Balanus spongicola BROWN, 1844 
Tav. I, fig. 8; tav. II, fig. 5; tav. VII, figg. 2, 3. 

1965 Balanus spongicola - MENESINI, p. 106, tav. III, figg . 2-14; tav. IV, figg. 1, la; 
tav. X, figg. 1-6; tav. XVI; tav. XVII, figg. 1, 2 (cum syn.). 

1972 Balanus spongicola - MENESINI, p. 40, tav. I, figg. 4-4b; tav. III, fig. 4; tav. IV, 
fig. l. 

1976 Balanus spongicola - NEWMAN e Ross, p. 66. 
1980 Balanus spongicola - RELINI, p. 73, tav. lO, figg. 1, 2. 

Osservazioni. Balanus spongicola è specie facilmente riconoscibile 
per la curvatura caratteristica della muraglia nella regione rostrale, 
per la tipica inclinazione dell'asse rostro-carenale e per la regolare, 
fitta e saliente striatura della guaina. Se a questi caratteri si aggiun­
gono quelli relativi alle placche opercolari e alla microstruttura del­
la muraglia, ne deriva che è pressoché impossibile confondere que­
sta specie con altre a lei più o meno affini. 

In un precedente lavoro (MENESINI, 1985) è stato ipotizzato che 
B. spongicola sia specie ad alta valenza ecologica ma a bassa compe­
titività interspecifica. Tali caratteristiche le consentirebbero di: 1) 
divenire il balanide dominante (o addirittura esclusivo) in ambienti 
ostili, ospitanti faune pochissimo diversificate; 2) essere esclusa (o 
al massimo rappresentata da un numero estremamente basso di in­
dividui) dalle tipiche associazioni a Balanidi, generalmente mono o 
bispecifiche; 3) restare confinata fra le specie in minoranza nelle 
associazioni a Balanidi poli specifiche, generalmente presenti in bio­
cenosi altamente diversificate. 

La diffusione che B. spongicola ha nei sedimenti pliocenici della 
provincia di Almeria, sembra confermare l'ipotesi di cui sopra: que­
sta specie è infatti presente in due sole località (nn. 5 e 6), nelle 
quali i Balanidi sono rappresentati rispettivamente da quattro e da 
tre specie di cui B. spongicola rappresenta uno dei taxa meno fre­
quenti. L'assenza di una località in cui questa specie sia dominante 
starebbe ad indicare la non presenza, nell'area esaminata, di am­
bienti particolarmente disadatti alle associazioni a Balanidi. 

B. spongicola è conosciuto allo stato fossile a partire dall'Oligo­
cene nell'area mediterranea, sua probabile zona di origine. Attual­
mente vive sulle coste degli oceani Atlantico ed Indiano e nel Medi­
terraneo meridionale. 
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Provenienza. Loc. 5: 15 es.; Loc. 6: 26 es. 

Balanus perforatus perforatus BRUGUIÈRE, 1789 
Tav. II, fig. 4; tav. V, fig. 4. 
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1976 Balanus (Balanus) perforatus perforatus - MENESINI. p. 26, tavv. 1-10 (cum syn.). 
1982 Balanus perforatus - CARRIOL. p . 40, tavv. 1-14. 

Osservazioni. I due studi citati in sinonimi a hanno portato alla con­
statazione della non validità sottospecifica di B. perforatus angustus 
(MENESINI, 1976) e di B. perforatus cranchii (CARRIOL, 1982). In base 
all'attuale esperienza riteniamo che anche la sottospecie «chorda­
tus», istituita da uno degli scriventi (MENESINI, 1966) ampiamente rien­
tri nel campo di variabilità di B. perforatus perforatus. 

L'esame del materiale pliocenico della provincia di Almeria, con 
la sua notevole variabilità intra e interpopolazionale, conferma quanto 
sopra. 

Per il momento, in mancanza di studi approfonditi, manteniamo 
valide la sottospecie fossile B. perforatus altavillensis SEGUENZA 1876 
(Terziario, Italia) e le due sottospecie attuali B. perforatus fistulosus 
(POLI, 1791), presente sulle coste della Danimarca, del Marocco ed 
Isole Canarie (fide NEWMAN e Ross, 1976) e B. perforatus mirabilis 
DARWIN 1854, per il quale l'unica provenienza sicura è quella relati­
va a Rochelle, Francia (PILSBRY, 1916). 

B. perforatus perforatus è taxon adatto ad ambienti esposti a 
moto ondoso intenso, dove frequentemente rappresenta la forma do­
minante, e trova condizioni ottimali fra il limite superiore dell'In­
fralitorale e lO m di profondità (RELINI, 1980). Con minore frequenza 
è presente in genere fino a -40 m, ma gli scriventi hanno avuto 
modo di esaminare un esemplare dragato vivo a -60 m . 

I rapporti di frequenza esistenti nelle sei località della provincia 
di Almeria in cui B. perforatus perforatus è stato trovato, sembrano 
da un lato confermare (Locc. 5, 6 e 9.1) le sue caratteristiche di for­
ma dominante, ma da un altro, al contrario, sembrano attestare una 
sua notevolmente minore competitività nei confronti delle specie fos­
sili Archaeobalanus stellaris (Locc. 1 e 3) e Concavus concavus (Loc. 
4), la cui superiorità nei rapporti di concorrenza interspecifica è già 
stata ipotizzata (MENESINI, 1985). 

B. perforatus perforatus è conosciuto, allo stato fossile, nell'Eu­
ropa mediterranea fin dalla base dell'Oligocene, ma è solo dal Mio-
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cene inferiore (Burdigaliano) che la sua area di dispersione si am­
plia, comprendendo da un lato anche le coste settentrionali dell'A­
frica (Algeria ed Egitto) e da un altro quelle atlantiche (Bacino Aqui­
tanico) (MENESINI, 1984). Attualmente è molto frequente nel Mediter­
raneo, Mar Nero e sulle coste atlantiche dell'Europa e dell'Africa; 
risulta presente, con la forma «angustus », anche nell 'Oceano Indiano. 

Provenienza. Loc. 1: 5 es.; Loc. 3: 2 es .; Loc. 4: 9 es .; Loc. 5: 30 es.; 
Loc. 6: 64 es.; Loc. 9.1 : 18 es. 

Gen. Megabalanus HOEK, 1913 
Megabalanus tulipiformis (ELLIs, 1758) (Balanus) 

Tav. II, figg. 6-8; tav. VII, fig. 4. 

1966 Balanus tulipiformis tulipiformis - MENESINI, p. 107, tav. I, figg. 2, 2a; tav. III, 
figg. 7, 8 (cum syn.). 

1966 Balanus tulipiformis etruscus - MENESINI, p . 109, tav. I, figg. 3-6; tav. IV. 
1967 Balanus tulipiformis tulipiformis - MENESINI, p. 218, tav. II, figg. 3, 4. 
1972 Balanus tulipi formis etruscus - MENESINI, p. 38, tav. 1, figg. 1, 2 (pars); tav. II; 

tav. III, figg. 1-3. 
1976 Megabalanus tulipiformis - NEWMAN e Ross, p . 69. 
1976 Megabalanus tulipiformis arenarius - NEWMAN e Ross, p . 69. 
1976 Megabalanus tulipiformis etruscus - NEWMAN e Ross, p. 69. 
1980 Megabalanus tulipiformis - RELINI, p . 53, tav. 4, figg. 3, 5. 
1984 Megabalanus tulipiformis - M ENESINI, p. 301. 

Osservazioni. In passato era stato evidenziato (MENESINI, 1965) come 
la forma «arenarius » descritta da SEGUENZA (1873) non potesse esse­
re considerata sotto specie, in quanto pienamente compresa nel cam­
po di variabilità della forma nominale. Più recentemente (MENESINI, 
1984) è stato dichiarato che anche la sottospecie etruscus non è vali­
da: si chiarisce qui che tale invalidamento è apparso doveroso in 
seguito al ritrovamento di alcuni esemplari attuali, concresciuti in 
modo anomalo con individui di forma e dimensioni (= spessore) ti­
piche, nella cui regione carenale (carena e careno-laterali) la mura­
glia, di spessore superiore alla media, presentava la caotica ed ab­
norme microstruttura che a suo tempo (MENESINI, 1966) aveva indot­
to all'istituzione della sotto specie citata. Megabalanus tulipiformis 
risulta, dunque, essere rappresentato nello spazio e nel tempo dalla 
sola forma nominale. 

Presente fin dal Miocene inferiore nel Bacino Pannonico, M. tu­
lipiformis già nel Miocene medio era diffuso sia nel Bacino Mediter-
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rane o che nell'Atlantico nord-orientale. Attualmente questa specie 
è presente nel Mediterraneo occidentale (coste della Sardegna e del­
la Sicilia) e nell'Atlantico orientale, dalle coste settentrionali della 
Spagna fino alla foce del fiume Congo (MENESINI, 1984). 

La distribuzione batimetrica di questa specie è assai ampia; se­
condo RE LINI (1980) vive fra 25 e 250 m di profondità, ma il suo 
reperimento, da parte degli scriventi, sugli scafi di alcuni natanti 
di piccolo cabotaggio alza notevolmente il valore del limite batime­
trico superiore. A questo proposito merita di essere segnalato il fat­
to che i natanti di cui sopra, dopo un soggiorno più o meno prolun­
gato presso le coste della Sardegna, hanno ripetutamente stazionato 
per alcuni mesi e in vari periodi dell'anno in porticcioli o darsene 
toscane, dove per altro la specie non si è diffusa. Quanto sopra in­
duce a due ipotesi: 1) M. tulipiformis può sopravvivere anche a pro­
fondità molto limitate, dove però è incapace di riprodursi; 2) M. tuli­
piformis è specie niente affatto competitiva, ragion per cui la sua 
colonizzazione delle coste toscane è stata impedita dalle specie do­
minanti locali, qui rappresentate da B. amphitrite e da B. perforatus 
perforatus alternativamente. 

A nostro avviso la seconda ipotesi appare più convincente, tenu­
to conto da un lato della bassa frequenza e/o della limitata estensio­
ne geografica che nel tempo ha caratterizzato questa specie (MENE~I­
NI, 1984), dall'altro dalla forma arborescente degli aggregati di indi­
vidui, tipica della specie e mantenuta anche a profondità limitata, 
che sembra il risultato della sovrapposizione di almeno due genera­
zioni. 

Provenienza. Loc. 7: 7 es. 
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TAVOLA I 

Chirona hameri (ASCANIUS). X 2,3. Località 7. 
Chirona hameri (ASCANIUS). X 1,3. Località 7. 
Concavus concavus concavus (BRONN). X 3,3. Località 7. Tergum; a : su­
perficie interna; b: superficie esterna. 
Concavus concavus concavus (BRONN). X 3,3 . Località 7. Scutum; a: su­
perficie esterna; b : superficie interna. 
Balanus amphitrite amphitrite DARWIN. X 2,5. Località 2. 
Balanus amphitrite amphitrite DARWIN. X 2,5. Località 9.1. 
Balanus spongicola BROWN. X 2,5. Località 5. a: visione laterale; b: visio­
ne dall'alto. 



TAV. I 



Figg. 1-3 
Fig. 4 
Fig. 5 
Figg. 6, 7 
Fig. 8 

TAVOLA II 

Balanus improvisus DARWIN. X 2,5. Località 9.2. 
Balanus perforatus perforatus BRUGUIÈRE. X 2. Località l. 
Balanus spongicola BROWN. X 2,3 . Località 6. 
Megabalanus tulipiformis (ELLIS). X 3,3. Località 7. 
Megabalanus tulipiformis (ELLIS). X 2,5. Località 7. 



TAV. II 



TAVOLA III 

Fig. l - Archaeobalanus stellaris (BROCCHI). X 20 ca. Località 3. Laterale. 
Fig. 2 Concavus concavus concavus (BRONN). X 30 ca. Località 9.2. Laterale. 
Fig. 3 Balanus amphitrite amphitrite DARWIN. X 30 ca. Località 2. Laterale. 
Fig. 4 - Balanus amphitrite amphitrite DARWIN. X 30 ca. Località 2. Careno-laterale. 
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TAV. III 



Fig. 1 
Fig. 2 
Fig. 3 
Fig. 4 

TAVOLA IV 

Chirona hameri (ASCANIUS). X 30 ca. Località 7. Careno-laterale. 
Chirona hameri (ASCANIUS). X 30 ca. Località 7. Careno-laterale. 
Chirona hameri (ASCANIUS). X 30 ca. Località 7. Rostro. 
Chirona hameri (ASCANIUS). X 30 ca. Località 7. Due esemplari accostati; a 
sinistra: carena; a destra: laterale. 
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TAV. IV 



TAVOLA V 

Fig. 1 - Chirona hameri (AscANIUs). X 30 ca. Località 7. Careno-laterale. 
Fig. 2 - Chirona hameri (AscANIUs). X 30 ca. Località 7. Laterale. 
Fig. 3 - Chirona hameri (AscANIUs). X 30 ca. Località 7. Laterale. 
Fig. 4 - Balanus perforatus perforatus BRUGUlÈRE. X 20 ca. Località 3. Careno-laterale. 
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TAV. V 



TAVOLA VI 

Fig. 1 Balanus impl'Ovisus DARWIN. X 30 ca. Località 9.2. Carena. 
Fig. 2 Balanus impl'Ovisus DARWIN. X 30 ca. Località 9.2. Laterale. 
Fig. 3 Balanus impl'Ovisus DARWIN. X 30 ca. Località 9.2. Careno-laterale. 
Fig. 4 Balanus impl'Ovisus DARWIN. X 30 ca. Località 9.2. Rostro. 
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TAV. VI 



Fig. 1 
Fig. 2 
Fig. 3 
Fig. 4 -

TAVOLA VII 

Balanus improvisus DARWIN. X 30 ca. Località 9.2. Laterale: presso la base. 
Balanus spongicola BROWN. X 30 ca. Località 6. Laterale. 
Balanus spongicola BROWN. X 30 ca. Località 6. Careno-laterale. 
Megabalanus tulipiformis (ELLIS). X 20 ca. Località 7. Laterale. 
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TAV. VII 




